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IL CONCETTO DI ZONE BOSCATE AI FINI DEL 

VINCOLO PAESAGGISTICO 

 

Il concetto di zona boscata ha destato non pochi problemi interpretativi alle pubbliche 

amministrazioni e, in generale, a quanti si sono trovati nella condizione di capire se ad 

una determinata area dovessero applicarsi i vincoli previsti per questo tipo di zona. 

Le difficoltà non derivavano solamente dalla mancanza di una generale definizione di 

zona boscata da parte del legislatore ma anche dall’assenza di criteri di riferimento che 

potessero indurre a qualificare la zona come boscata  piuttosto che agricola o di altro 

settore.  

In particolare, è negli ultimi decenni che i problemi interpretativi hanno assunto una 

certa rilevanza, a seguito della progressiva decentralizzazione di competenze agli Enti 

Territoriali, in attuazione del principio di Sussidiarietà (verticale), e dell’introduzione 

nel nostro panorama legislativo del Condono Edilizio.  

Pur essendo indiscutibile la portata innovativa del principio di Sussidiarietà (recepito 

dalla Costituzione italiana all’art. 1181), è evidente che l’applicazione decentrata di 

materie e concetti che, ab origine, non avevano una chiara determinazione legislativa ha 

indotto ad applicazioni diversificate del medesimo concetto da parte degli Enti Locali. 

In un siffatto contesto,  la zona boscata è stata oggetto di plurimi interventi a vari livelli, 

al fine di determinarne progressivamente la definizione; solo di recente, però, con il 

Decreto Legislativo 18 Maggio 2001, n. 227, il legislatore ha finalmente introdotto 

l’auspicato criterio identificativo che, come vedremo successivamente, ha risentito 

dell’ormai consolidato intervento legislativo locale in materia. 

 

* * * 

                                                 
1 L’Art. 118 Cost. recita come segue: “Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, 
per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città Metropolitane, Regioni e Stato, 
sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza.  
I Comuni, le Province e le Città Metropolitane sono titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle 
conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) 
ed h) del secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali.  
Stato, Regioni, Città Metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli ed associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà”. 
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DECRETO GALASSO 

 

In principio, il problema dell’individuazione di una zona boscata avrebbe dovuto 

trovare soluzione con l’intervento del legislatore nazionale, tramite l’emanazione del 

Decreto Galasso n. 312 del 27 Giugno 1985 (convertito con modificazioni in legge 8 

Agosto 1985, n. 431), recante “Disposizioni urgenti per la tutela delle zone di 

particolare interesse ambientale”.  

In base all’art. 1 comma 1, lett.g si statuiva che fossero sottoposti a vincolo 

paesaggistico, ai sensi della legge 29 giugno 1939 n. 1497, “i territori coperti da foreste 

e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di 

rimboschimento”. Al seguente comma 5, inoltre, si condizionava il meccanismo di 

rilascio dell’autorizzazione ai privati che avessero inteso costruire su una zona boschiva 

vincolata, statuendo che “L’autorizzazione di cui all’art. 7 della legge 29 Giugno 

19392, n. 1497, deve essere rilasciata o negata entro il termine perentorio di sessanta 

giorni. Le Regioni danno immediata comunicazione al Ministro per i beni culturali e 

ambientali delle autorizzazioni rilasciate e trasmettono contestualmente la relativa 

documentazione. Decorso inutilmente il predetto termine, gli interessati, entro trenta 

giorni, possono richiedere l’autorizzazione al Ministro per i beni culturali e ambientali, 

che si pronuncia entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta. Il 

Ministro per i beni culturali e ambientali può in ogni caso annullare, con 

provvedimento motivato, l’autorizzazione regionale entro i sessanta giorni successivi 

alla relativa comunicazione”.  

Con queste disposizioni, il legislatore aveva sottoposto a vincolo ambientale gran parte 

del territorio nazionale, rimettendo al solo Ministro per i beni culturali ed ambientali la 

facoltà di confermare le autorizzazioni rilasciate dai competenti organismi locali che 

derogassero ai vincoli imposti dall’art. 1 comma 1 del Decreto Galasso.   

                                                 
2 L’art. 7 prevede che “I proprietari, possessori o detentori, a qualsiasi titolo, dell’immobile, il quale sia 
stato oggetto di notificata dichiarazione o sia stato compreso nei pubblicati elenchi delle località non 
possono distruggerlo né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio a quel suo esteriore aspetto che 
è protetto dalla presente legge. Essi, pertanto, debbono presentare i progetti dei lavori che vogliano 
intraprendere alla competente regia sopraintendenza e astenersi dal mettervi mano sino a tanto che non 
ne abbiano ottenuta l’autorizzazione. E’ fatto obbligo al regio sopraintendente di pronunciarsi sui detti 
progetti nel termine massimo di tre mesi dalla loro presentazione”. 
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Inoltre, come si evince dalla disposizione, con il Decreto in parola il legislatore 

nazionale, in probabile attuazione del principio di Sussidiarietà, aveva previsto il 

coinvolgimento degli Enti Locali ed il loro coordinamento con l’attività statale; rapporto 

inter auctoritates che è stato, poi, confermato ed ulteriormente rafforzato a seguito della 

promulgazione della prima Legge sul Condono Edilizio3.  

Ancorché rispondente al criterio di Sussidiarietà, il Decreto Galasso non colmava però 

una fondamentale aspettativa degli organi territoriali, poiché non forniva la definizione 

di zona boscata. Con il predetto articolo 1 comma 1 lett. g), infatti, il legislatore si era 

limitato a fare un generico riferimento “ai terreni coperti da boschi e foreste”. Gli Enti 

Locali, per attuare i compiti che erano stati loro delegati dal Governo, si trovarono nella 

situazione di identificare autonomamente il concetto di zona boscata. 

 

L’INTERVENTO SUPPLETIVO degli ENTI LOCALI  

e della GIURISPRUDENZA 

 

Si è premesso, dunque, che con l’intervento del 1985 il legislatore non aveva fornito la 

definizione di zona boscata, lasciando inalterati i dubbi interpretativi esistenti. E che nel 

medesimo periodo era stata promulgata la prima Legge sul Condono Edilizio, fattore 

che verosimilmente aveva inciso non poco sulla scelta di attribuire alle Regioni la 

competenza a decidere in merito alle domande di condono per gli interventi ricadenti 

nelle aree paesaggisticamente vincolate4.  

A fronte di questo panorama, l’Amministrazione Provinciale di Vicenza in data 20 

Aprile 1988, procedeva ad emanare un provvedimento avente ad oggetto la “tutela del 

paesaggio – condono e legge n. 431 dell’8 Agosto 1985” , con il quale il Presidente del 

Dipartimento Ecologia ed Ambiente provvedeva a formulare dei chiarimenti “in 

relazione alle ipotesi di vincolo previste alle lettere f) e g) dell’art. 1” Decreto 

Galasso5. In altre parole, la Provincia di Vicenza, che aveva ricevuto subdelega dalla 

                                                 
3 Legge n…   del      …. 
4 Con legge statale n. 68 del 13 marzo 1988, infatti, il legislatore nazionale attribuiva alle Regioni la 
competenza a decidere in merito alle domande di condono per gli interventi ricadenti in aree vincolate 
paesaggisticamente.  
5 I chiarimenti previsti dal Presidente del Dip. Ecologia e Ambiente erano i seguenti: “- sono sottoposti a 
vincolo paesaggistico ai sensi dell’art. 1, lett. F, anche i parchi e riserve previsti dal P.T.R.C., adottato 
dalla Giunta Regionale. 
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Regione Veneto, provvedeva a fornire chiarimenti relativi l’applicazione delle 

disposizioni contenute nel Decreto Galasso.  

L’intervento provinciale, che aveva chiara portata suppletiva, era sintomatico delle 

esigenze avvertite dagli Enti Locali deputati all’applicazione dei vincoli paesaggistici ed 

affidava alle risultanze dei certificati rilasciati dal Catasto la soluzione di incertezze e 

discordanze derivanti dalla Carta Forestale Regionale6. 

Pur nel tentativo di rispondere ai dubbi interpretativi delle amministrazioni, l’intervento 

si limitava però a fornire una mera soluzione alternativa alla lacuna lasciata dal 

legislatore.  

A supporto degli Enti Locali è intervenuta anche la giurisprudenza che, in diverse 

pronunce di quegli anni, ha cercato di chiarire il concetto di bosco e di zona boscata. 

Molteplici sono state, invero, le pronunce sia da parte della giurisprudenza 

amministrativa che da parte della Cassazione Penale, delle quali riportiamo alcune 

massime particolarmente significative: 

- Pret. Pen. Amelia 15 ottobre 1986, n. 102, Settimi, In Riv. pen. 1987, 155 “ In relazione 

alla definizione e qualificazione dei territori coperti da foreste e boschi rilevanti ai fini dell’applicazione 

della L. n. 431 del 1985, il territorio boscato deve essere inteso e considerato come un ecosistema 

completo, e cioè come una formazione vegetale che comprende gli alberi di una sola specie, gli arbusti, le 

piante erbacee, le crittogame, le folgie morte e gli altri detriti vegetali ed animali, nonché la fauna e 

microfauna che trovano condizioni di vita nel territorio boscato stesso. Riguardo all’estensione, non si 

può parlare di territorio boscato se la superficie coperta dalle chiome è minore della metà dell’area totale, 

                                                                                                                                               
Il territorio vincolato è quello incluso negli ambiti previsti dal Piano territoriale regionale di 
coordinamento. 
- i territori coperti da foreste e da boschi; vincolati ai sensi della lett. g) dell’art. 1 della legge citata – 
sono quelli indicati e perimetrali nell’apposita Carta Forestale Regionale e nelle dichiarazioni 
catastali”. 

6La Carta Forestale Regionale, prevista dalla Legge Regionale del 13 settembre 1978, numero 52, 
costituisce lo strumento descrittivo della realtà boscata veneta con finalità di supporto alla pianificazione 
degli interventi in ambito forestale e, più in generale, alle necessità di programmazione e di pianificazione 
territoriale. La prima Carta Forestale del Veneto, in scala 1:25.000, per molto tempo ha rappresentato uno 
strumento insostituibile nell’indagine e nella pianificazione forestale. La sua redazione è avvenuta negli 
anni 1981-1983 dal lavoro coordinato di gruppi di rilevatori che hanno rilevato tutte le formazioni 
forestali della Regione mediante osservazioni al suolo con tecniche tradizionali. 
Negli ultimi anni, tuttavia, la necessità di produrre cartografie tematiche derivate rispondenti a particolari 
esigenze applicative anche su scala regionale ha posto in evidenza la necessità di procedere ad una 
ridefinizione del particellare che vada a rilevare le variazioni, anche consistenti, che numerose formazioni 
forestali negli ultimi vent'anni hanno subito 
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poiché, in tal caso, più che territorio boscato dovrà parlarsi di pascolo, di prato, o di altra qualsiasi coltura 

erborale”. 

- Pret. Piacenza, 10 novembre 1992 “ intendendosi per bosco un ecosistema completo e 

complesso, ricomprendente in sé non solo alberi, ma anche arbusti, piante erbacee e crittogame, nonché la 

fauna e la microfauna che in tale ambiente trovano condizioni di vita, è da ricomprendere in questa 

nozione una zona collinare in cui si trovino alcune robinie, nonché arbusti ed altra piante immediatamente 

a ridosso della medesima”. 

- Pret. Terni, 16 aprile 1996 “In relazione al concetto di territorio coperto da boschi e foreste, 

soggetto al vincolo paesaggistico - ambientale sulla base dell'art. 1 d.l. n. 431 del 1985, va ben 

differenziato il territorio coperto da alberi, che forma pertanto un bosco o una foresta, dal territorio 

coperto da elementi minori quali arbusti, seppur di notevole rilievocostitutivo e visivo: un albero e' una 

pianta legnosa con fusto perenne ben definito che a pieno sviluppo presenta un asse principale prevalente 

sulla massa delle ramificazioni, il quale raggiunga un diametro di almeno 5 centimetri ad altezza di petto 

ed un'altezza di almeno 5 metri mentre i rami si sviluppano in alto sul tronco; sono invece arbusti quelle 

piante legnose che si presentano ramificate per lo piu' sin dalla base, nelle quali la massa dei rami 

predomina sull'asse principale e il fusto primario puo' non superare indimensione i fusti secondari sicche' 

la pianta assume un aspetto cespuglioso. Conseguentemente i territori coperti da boschi e foreste ai fini 

della l. n. 431 del 1985 sono aree formate da soprassuoli di formazioni vegetali di piante soprattutto 

arboree, ma anche arbustiveed erbacee in equilibrio dinamico evolutivo tra loro in un ecosistema che 

comprenda in via principale gli alberi di una sola o piu' specie, e nel contempo gli arbusti, le piante 

erbacee, la crittogame, le foglie morte e gli altri detriti vegetali ed animali, nonche' la fauna e microfauna 

che trovano condizioni di vita nel territorio boscato stesso”. 

In ogni caso, dal panorama legislativo e giurisprudenziale emergeva la consapevolezza 

che la norma contenuta nel Decreto Galasso, di per sé sola, non era sufficiente a 

risolvere i dubbi interpretativi. In tal senso ancora la Cassazione Penale, secondo la 

quale “La nozione di territorio coperto da bosco nella legislazione paesaggistica ed, in particolare, nella 

c.d. legge Galasso (d.l. 27 giugno 1985 n. 312, conv. in l. 8 agosto 1985 n. 431), deve essere  ricavata non 

solo in senso naturalistico, ma anche normativo, riferendosi a provvedimenti legislativi, nazionali e 

regionali, ed ad atti amministrativi generali o particolari, sicche' non e' possibile adottare, alla luce della 

"ratio" della l. 8 agosto 1985  n. 431, una concezione quantitativa e restrittiva di bosco, dovendosi 

includere  anche le aree limitrofe che servono per la salvaguardia e l'ampliamento, attesa la significativa 

differenza tra bosco e territorio coperto da bosco, che implica un elemento tipizzante quella zona” . 

    

DECRETO LEGISLATIVO N. 227 DEL 2001 e il 

DECRETO LEGISLATIVO N. 42 DEL 2004 

(Codice dei beni culturali e del paesaggio) 
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Nemmeno con il Decreto Legislativo 29 Ottobre 1999 n. 490, attualmente conosciuto 

come il “T.U. delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali”, a 

norma dell’art. 1 della legge 8 ottobre 1997 n. 352, il legislatore ha provveduto a 

risolvere il problema. All’art. 146 del decreto, infatti, il legislatore ha esteso la tutela in 

esso prevista alle zone sottoposte ad interesse paesaggistico, riportando per le zone 

boscate la medesima espressione già utilizzata nel Decreto Galasso7.   

Solo con il Decreto Legislativo n. 227 del 2001, il legislatore ha finalmente fornito la 

definizione di zona boscata. Infatti, il Decreto Legislativo in parola, dedicato 

specificatamente all’ “Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma 

dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57”, ha previsto all’Art. 2 la Definizione di 

bosco e di arboricoltura da legno, secondo la quale: 

                                                 
7 Art. 146 del Decreto Legislativo n. 490 del 29 ottobre 1999: 
 “Beni tutelati per legge. 1. Sono comunque sottoposti alle disposizioni di questo Titolo in ragione del 
loro interesse paesaggistico: 
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i terreni elevati sul mare;  
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche per i territori elevati sui laghi;  
c) i fiumi, i torrenti ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;  
e) i ghiacciai e i circhi glaciali;  
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonchè i territori di protezione esterna dei parchi;  
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorchè percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento;  
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;  
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, 
n. 448;  
l) i vulcani;  
m ) le zone di interesse archeologico.  
2. Le disposizioni previste dal comma 1 non si applicano alle aree che alla data del 6 settembre 1985:  
a) erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone A e B;  
b) limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione, erano delimitate negli 
strumenti urbanistici a norma del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 come zone diverse da quelle 
indicate alla lettera a ) e, nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati 
perimetrati a norma dell'art. 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.  
3. La disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi indicati alla lettera c ) che, in tutto o in parte, 
siano ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici e pertanto inclusi in apposito elenco redatto e reso pubblico 
dalla regione competente. Il Ministero, con provvedimento adottato con le procedure previste dall'art. 
144, può tuttavia confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti  
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“  1. Agli effetti del presente decreto legislativo e di ogni altra normativa in vigore nel 
territorio della Repubblica i termini bosco, foresta e selva sono equiparati.  
2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo le 
regioni stabiliscono per il territorio di loro competenza la definizione di bosco e:  
a) i valori minimi di larghezza, estensione e copertura necessari affinché un'area sia 
considerata bosco;  
b) le dimensioni delle radure e dei vuoti che interrompono la continuità del bosco;  
c) le fattispecie che per la loro particolare natura non sono da considerarsi bosco.  
3. Sono assimilati a bosco:  
a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica 
del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della 
biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale;  
b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di 
utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi;  
c) le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadrati che 
interrompono la continuità del bosco.  
4. La definizione di cui ai commi 2 e 6 si applica ai fini dell'individuazione dei 
territori coperti da boschi di cui all'articolo 146, comma 1, lettera g), del decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490.  
5. Per arboricoltura da legno si intende la coltivazione di alberi, in terreni non boscati, 
finalizzata esclusivamente alla produzione di legno e biomassa. La coltivazione è 
reversibile al termine del ciclo colturale.  
6. Nelle more dell'emanazione delle norme regionali di cui al comma 2 e ove non 
diversamente già definito dalle regioni stesse si considerano bosco i terreni coperti da 
vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o 
artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i castagneti, le sugherete e la macchia 
mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature stradali, i castagneti 
da frutto in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e d'arboricoltura da legno 
di cui al comma 5. Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono 
devono avere estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non 
inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con misurazione 
effettuata dalla base esterna dei fusti. È fatta salva la definizione bosco a sughera di cui 
alla legge 18 luglio 1956, n. 759. Sono altresì assimilati a bosco i fondi gravati 
dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, 
qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, 
protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale, nonché le radure e tutte le altre 
superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadri che interrompono la continuità del 
bosco” .  
Come anticipato in precedenza, l’impostazione della norma risente del ruolo che gli Enti 

Locali hanno acquisito negli anni rispetto questa tematica poiché, nel determinare il 

rapporto gerarchico tra intervento Locale e Statale in materia, essa sembra dare 

preminenza al primo e valore residuale al secondo. Il carattere residuale (o per lo meno 

complementare) dell’intervento Statale, infatti, sembrerebbe emergere dal dettato 

dell’ultimo comma dell’Art. 2, ove è esplicito il richiamo al comma 2 del medesimo 

articolo, nel quale sono previsti i poteri degli Enti Locali. 
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Tale interpretazione non trova però l’appoggio della giurisprudenza (nella fattispecie 

quella della Cassazione Penale), le cui pronunce hanno accompagnato la nuova 

formulazione normativa, dato che essa persiste nell’attribuire all’intervento Statale (e 

quindi al comma 6 dell’art. 2 D.L. 227 del 2001) valore assolutamente preminente. 

 Per la Cassazione Penale, Sez. III, 23 gennaio 2007, (c.c. 16 novembre 2006), Sentenza 

n. 1874 infatti “ La definizione della nozione di bosco ai fini della tutela paesaggistica spetta solo allo 

Stato, che l'ha esercita attraverso il comma 6, dell'art. 2 del D.Lgs. 18.5.2001 n. 227, mentre spetta alle 

Regioni stabilire eventualmente un diverso concetto di bosco per i territori di loro appartenenza, solo per 

fini diversi, attinenti per esempio allo sviluppo dell'agricoltura e delle foreste, alla lotta contro gli 

incendi boschivi, alla gestione dell'arboricoltura da legno etc.. E' evidente che se le Regioni formulassero 

una diversa definizione di bosco avente efficacia anche per la individuazione dei territori boschivi 

protetti dal vincolo paesaggistico finirebbero per interferire sulla estensione della tutela dell'ambiente, 

che per precisa scelta costituzionale è riservata allo Stato. (Legge costituzionale 18.10.2001 n. 3, che ha 

modificato la ripartizione delle competenze regionali tra Stato e Regioni). Pres. Lupo - Est. Onorato - 

Ric. Monni”. 

- Cassazione Penale, Sez. III, 20 Giugno 2007, (c.c. 10 maggio 2007), Sentenza n. 

24258 “ Il bosco è definito nel comma 6 dell'art. 2 del d.lgs.18.05.2001 n. 227 e coincide con ogni 

terreno coperto da vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, da castagneti, 

sughereti o da macchia mediterranea, purché avente estensione non inferiore ai 2.000 metri quadrati, 

larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento. Al bosco sono 

assimilate anche altre superfici di estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che interrompono la 

continuità del bosco medesimo. Fattispecie: lavori edilizi d'urbanizzazione primaria, su un terreno 

sottoposto a vincolo paesaggistico, senza avere preventivamente ottenuto il prescritto nulla osta dalla 

competente autorità e conseguente sequestro preventivo dell'area soggetta avente le caratteristiche di 

area boscata. Pres. Postiglione Est. Teresi Ric. Rosati. (Conferma Ordinanza del Tribunale di Roma in 

data 30.10.2006)” .  

Per un completo inquadramento del panorama legislativo, occorre considerare che il 

legislatore ha di recente emanato il Decreto Legislativo n. 42 del 2004, denominato 

“Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 

2002, n. 137”, il cui art. 142, nel definire le aree tutelate per legge, esercita un esplicito 

richiamo al Decreto Legislativo n. 227 del 2001, ove alla lettera g) prevede che siano da 

ricomprendersi“i territori coperti da foreste e da boschi, ancorche' percorsi o 

danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti 

dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 2278” .  

                                                 
8 Art. 142 del Decreto Legislativo n. 42 del 200, rubricato “Aree tutelate per legge”:  
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Come emerge dal dettato dell’articolo qui ricordato, il legislatore, nel richiamare le 

definizioni di zona boscata, fa riferimento ad entrambe le previsioni previste all’art. 2 

del Decreto Legislativo 227 del 2001 e non solo a quella statuale prevista al comma 6. Il 

dettato normativo dell’art. 142, quindi, sembrerebbe avallare l’ipotesi della natura (per 

lo meno) complementare delle definizioni di zona boscata. 

In ogni caso e nonostante le posizioni interpretative, la giurisprudenza mantiene un 

indiscutibile e fondamentale un ruolo attivo nella ricostruzione del concetto in analisi: 

T.A.R. Piemonte, Sez. I,  30 Ottobre 2008, n. 2723 “La nozione di bosco deve essere riferita 

non soltanto ai terreni completamente coperti da boschi o foreste, ma anche, per identità di ratio, a tutte 

le aree parzialmente boscate, a condizione che siano concretamente inserite in un contesto forestale 

(T.A.R. Piemonte, Sez. I, 10.3.2007, n. 1174). Se il coefficiente minimo della natura boscata di un’area è 

quindi la sua caratteristica di area parzialmente boscata sempre che inserita in un contesto forestale, 

deve escludersi in radice la qualificabilità in termini di bosco di un terreno utilizzato per l’impianto di 

specie arboree ornamentali o di pregio ad opera dello stesso proprietario e dotato di dispositivi 

                                                                                                                                               
“1. Fino all'approvazione del piano paesaggistico ai sensi dell'articolo 156, sono comunque sottoposti 
alle disposizioni di questo Titolo per il loro interesse paesaggistico: 
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i terreni elevati sul mare; 
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche per i territori elevati sui laghi; 
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 
e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonche' i territori di protezione esterna dei parchi; 
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorche' percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, 
n. 448; 
l) i vulcani; 
m) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del presente codice.           
2. Le disposizioni previste dal comma 1 non si applicano alle aree che alla data del 6 settembre 1985: 
a) erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone A e B; 
b) limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione, erano delimitate negli 
strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 come zone diverse da quelle 
indicate alla lettera a) e, nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati 
perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.                                                       
3. La disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi indicati alla lettera c) che, in tutto o in parte, 
siano ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici e pertanto inclusi in apposito elenco redatto e reso pubblico 
dalla regione competente. Il Ministero, con provvedimento adottato con le procedure previste 
dall'articolo 141, può tuttavia confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni.                              
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 
157”. 
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artificiali di irrigazione. Il terreno de quo presenta infatti le predette caratteristiche che lo pongono al di 

fuori di una nozione intrinseca e costitutiva di bosco per ascriverlo, invece, più correttamente, ad una 

nozione di giardino privato. Pres. Bianchi, Est. Graziano - V.P. (avv.ti Dorni Longo, Gaidano e Sarzotti) 

c. Comune di Verbania (n.c.)”. 

 

CONCLUSIONI 

Ad oggi, quindi, la tutela del paesaggio rimane di competenza Statale ma è innegabile 

che dal Decreto Galasso ai più recenti interventi normativi si è assistito ad una 

progressiva apertura all’intervento Regionale e Locale in materia, tanto che la 

formulazione dell’art. 2 del Decreto Legislativo 227/2001 e del successivo articolo 142 

del Decreto Legislativo n. 42/2004, potrebbero indurre ad ipotizzare, se non la natura 

residuale dell’intervento statale, per lo meno una portata complementare tra le 

definizioni previste ai commi 2 e 6 dell’art. 2, per le aree di rispettiva competenza. 

Ciò che appare sicuro è che, in ogni caso, Stato ed Enti Locali sono tenuti a formulare la 

definizione di zona boscata sulla base dei parametri forniti dal Decreto Legislativo del 

2001 e che essa verrà applicata ai fini dell’individuazione dei territori coperti da boschi, 

di cui al T.U. delle disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali, e 

delle aree tutelate per legge, in base al Codice dei beni culturali e del paesaggio.  

Inoltre, per quanto attiene gli Enti Locali, la previsione di cui al comma 2 dell’Art. 2 

vale ad integrare definitivamente ogni previsione precedentemente basata sulla Carta 

Forestale regionale, la cui precisione era viziata dall’utilizzo di una scala troppo elevata. 

E’ innegabile, infine, che nell’evolversi della materia la giurisprudenza ha svolto, e 

tutt’ora svolge, un ruolo di supporto fondamentale, fornendo degli indirizzi che hanno 

permesso alle pubbliche amministrazioni di orientarsi con maggiore precisione in una 

materia caratterizzata da diverse lacune.  

* * * 

 

Per completezza si ritiene opportuno allegare una serie di massime giurisprudenziali che 

coprono tutto il periodo intercorrente tra l’emanazione del Decreto Galasso e la 

promulgazione del più recente Decreto Legislativo n. 227 del 2001 e si riferiscono alla 

nozione di zona boscata. 

BOSCHI E FORESTE - URBANISTICA ED EDILIZIA - Nozion e di bosco - Aree 
parzialmente boscata - Contesto forestale - Impianto di specie ornamentale ad opera del 
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proprietario dell’area - Qualifica di bosco - Esclusione - Giardino privato. La nozione di 
bosco deve essere riferita non soltanto ai terreni completamente coperti da boschi o foreste, ma 
anche, per identità di ratio, a tutte le aree parzialmente boscate, a condizione che siano 
concretamente inserite in un contesto forestale (T.A.R. Piemonte, Sez. I, 10.3.2007, n. 1174). Se 
il coefficiente minimo della natura boscata di un’area è quindi la sua caratteristica di area 
parzialmente boscata sempre che inserita in un contesto forestale, deve escludersi in radice la 
qualificabilità in termini di bosco di un terreno utilizzato per l’impianto di specie arboree 
ornamentali o di pregio ad opera dello stesso proprietario e dotato di dispositivi artificiali di 
irrigazione. Il terreno de quo presenta infatti le predette caratteristiche che lo pongono al di 
fuori di una nozione intrinseca e costitutiva di bosco per ascriverlo, invece, più correttamente, 
ad una nozione di giardino privato. Pres. Bianchi, Est. Graziano - V.P. (avv.ti Dorni Longo, 
Gaidano e Sarzotti) c. Comune di Verbania (n.c.) - T.A.R. PIEMONTE, Sez. I - 30 ottobre 
2008, n. 2723 

  

BOSCHI E FORESTE - INCENDI BOSCHIVI - Reato ex art. 423 bis c.p. - Tipo di 
vegetazione esistente sul terreno - Irrilevanza. Ai fini della configurazione del reato di cui 
all’art. 423 bis c.p. è irrilevante il tipo di vegetazione esistente sul terreno quando questo rientri 
in area boschiva. La norma, infatti, si riferisce a qualunque estensione di terreno sia che su di 
essa insista boscaglia, sterpaglia o altra vegetazione, dal momento che l’intento perseguito dal 
legislatore è quello di dare tutela ad entità naturalistiche la cui distruzione incide su un bene 
primario insostituibile della vita la cui natura determina per ciò stesso una maggiore pericolosità 
di diffusione delle fiamme. Del resto lo stesso art. 2 l. 21/11/2000 n. 353 (che ha introdotto la 
fattispecie dell’art. 423 bis c.p.) ha definito l’incendio boschivo come un fuoco con suscettività 
di espandersi su aree boscate, cespugliate o arborate, nonché su terreni coltivati o incolti e 
pascoli limitrofi alle dette aree, così espressamente ricomprendendo nell’evento sanzionato non 
solo l’incendio che incida sulle piante da fusto, ma anche quello che riguardi qualunque forma 
di vegetazione ricadente nell’area boschiva (cfr. Cass. 30/4/2001, n. 25935). Giud. Arena - Imp. 
Lombardo Pontillo. TRIBUNALE DI MESSINA, Sez. GIP - 13 agosto 2008, n. 248 
 
BOSCHI E FORESTE - INCENDI BOSCHIVI - Reato ex art. 423 bis c.p. - Proprietà del 
terreno - Irrilevanza. Ai fini della sussistenza del reato di cui all’art. 423 bis c.p. è irrilevante 
se la proprietà del terreno sia ascrivibile esclusivamente all’autore del fatto, o meno. Infatti, in 
presenza di incendio in area boschiva, la norma non fa alcuna distinzione in ordine alla 
proprietà. Del resto lo stesso art. 423 c.p. prevede la rilevanza penale dell’incendio della cosa 
propria, quando questo determini pericolo per la pubblica incolumità. Giud. Arena - Imp. 
Lombardo Pontillo. TRIBUNALE DI MESSINA, Sez. GIP - 13 agosto 2008, n. 248 

  

BOSCHI E FORESTE - URBANISTICA E EDILIZIA - Aree bo schivi - Costruzione 
abusiva - Nozione di bosco - Vincolo ambientale - Fattispecie - D.Lgs n. 227/2001 - Art 44 
lett. C d.p.r. n. 380/2001. Al fine di individuare i territori boschivi protetti da vincolo, dopo 
l'entrata in vigore del d.lgs 18 maggio 2001, n. 227, deve qualificarsi come bosco, ogni terreno 
coperto da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva, da castagneti, da 
sughereti o da macchia mediterranea (Cass. pen. sez. 1111 sent. 16/11/2006, n. 1874). Sicché, 
nei casi di riscontro positivo del vincolo è corretto applicare l'art 44 lettera C del d.p.r. n. 380 
del 2001 che sanziona la violazione del vincolo ambientale. Nella specie, la zona in cui era stata 
eseguita la costruzione abusiva, in ragione delle colture arboree in esse esistenti, era 
naturalmente sottoposta a vincolo boschivo in quanto interamente coperta da sughereta, 
consociata con roverella, precisando che l'ispezione dei luoghi aveva evidenziato che erano stati 
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eseguiti lavori sul terreno dal quale erano stati rimossi massi di basalto ed altro materiale 
roccioso e al contempo estirpati ceppi vitali di sughera, roverella, lentisco, olivastro ed altre 
piante tipiche della macchia mediterranea che, in precedenza, erano stati danneggiati da un 
violento incendio e che erano in fase di crescita. Pres. Altieri, Est. Marmo, P.M. Geraci, Ric. 
Oppo. CORTE DI CASSAZIONE Penale, Sez. III, 10/06/2008 (Ud 03/04/2008), Sentenza n. 
23071 

  

BOSCHI E FORESTE - Nozione di bosco - Aree assimilate al bosco - Presupposti - Art. 2 
c. 6 d.lgs. n. 227/2001 - URBANISTICA E EDILIZIA  - BENI CULTURALI E AMBIENTALI  
- Reato di cui agli art. 44 letto c) d.P.R. n. 380/2001 e 142 lett. g) del d. lgs. n. 42/2004. Il 
bosco è definito nel comma 6 dell'art. 2 del d.lgs.18.05.2001 n. 227 e coincide con ogni terreno 
coperto da vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, da castagneti, 
sughereti o da macchia mediterranea, purché avente estensione non inferiore ai 2.000 metri 
quadrati, larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento. Al 
bosco sono assimilate anche altre superfici di estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che 
interrompono la continuità del bosco medesimo. Fattispecie: lavori edilizi d'urbanizzazione 
primaria, su un terreno sottoposto a vincolo paesaggistico, senza avere preventivamente 
ottenuto il prescritto nulla osta dalla competente autorità e conseguente sequestro preventivo 
dell'area soggetta avente le caratteristiche di area boscata. Pres. Postiglione Est. Teresi Ric. 
Rosati. (Conferma Ordinanza del Tribunale di Roma in data 30.10.2006). CORTE DI 
CASSAZIONE Penale, Sez. III, 20/06/2007, (Cc 10/05/2007), Sentenza n. 24258 

  

BOSCHI E FORESTE – Nozione di bosco – Aree parzialmente boscate – Presenza di muri 
di cinta. In assenza di una più precisa definizione normativa, la nozione di bosco deve essere 
riferita non soltanto ai terreni completamente coperti da boschi o foreste, ma anche, per identità 
di ratio, a tutte le aree parzialmente boscate, a condizione che siano concretamente inserite in un 
contesto forestale e senza che possa assumere alcun rilievo la costruzione di eventuali muri di 
cinta o analoghi manufatti che delimitino una parte più o meno estesa del bosco medesimo 
(nella specie, è stato ritenuto che la zona oggetto di contestazione, limitrofa al bosco, ma 
caratterizzata da sporadici alberi di alto fusto in un contesto di edifici residenziali, non potesse 
essere considerata area boscata). Pres. Gomez de Ayala, Est. Goso – A.F. e altro (avv.ti 
Scialuga e Goria) c. Comune di Roletto (n.c.) - T.A.R. PIEMONTE, Sez. I – 10 marzo 207, n. 
1174 

  

BOSCHI E FORESTE - BENI CULTURALI E AMBIENTALI - Ar ea boscata - Nozione - 
Qualifica di bosco - Presupposti - Inclusione negli elenchi - Necessità - Esclusione - Art. 
163 D. Lgs n. 490/99 - Art. 181 D. Lgs n. 42/2004. Il taglio del bosco eseguito con tecnica a 
raso e non culturale configura il reato dell'articolo 163 d lgs n. 490/99, ora sostituito 
dall'articolo 181 del D. Lgs n. 42 della 2004 (Sez. 3 n 18695 dell'11.3.2004, rv 228452). 
Un’area boscata è qualificabile dalla presenza effettiva del bosco quando un terreno coperto da 
vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, abbia i requisiti indicati dalla 
normativa in materia, (ad es. estensione, copertura, ecc). e ciò indipendentemente dal dato che 
la zona sia riportata come tale in specifici elenchi. Sicché, ai fini della sottoposizione a vincolo 
paesaggistico non può assumere una portata riduttiva la nozione di "territorio coperto da bosco". 
Pres. Grassi - Est. Sarno - Ric. P.M. in proc. Tozzi ed altro. CORTE DI CASSAZIONE 
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PENALE Sez. III, 25 gennaio 2007 (Ud. 14/12/2006), Sentenza n. 2864 
  

BOSCHI E FORESTE - BENI CULTURALI E AMBIENTALI - No zione di "territorio 
coperto da bosco" - Zona boscata - Natura. La nozione di "territorio coperto da bosco", ai 
fini della sottoposizione a vincolo paesaggistico ai sensi dell'art. 1 lett. g) della legge 
08/08/1985 n. 431 e s.m., non può assumere una portata riduttiva (Sez. 3, n. 1551 del 
10/04/2000 Rv. 216980), sicché la natura di zona boscata è determinata dalla presenza effettiva 
di bosco fitto di alto fusto o di bosco rado indipendentemente dal dato che la zona sia riportata 
come tale dalla Carta tecnica regionale (Sez. 3, n. 17060 del 21/03/2006 Rv. 234318). Pres. 
Grassi - Est. Sarno - Ric. P.M. in proc. Tozzi ed altro. CORTE DI CASSAZIONE PENALE 
Sez. III, 25 gennaio 2007 (Ud. 14/12/2006), Sentenza n. 2864 
  

BOSCHI E FORESTE - BENI CULTURALI E AMBIENTALI - Ma cchia mediterranea - 
Zona boscata - Tutela. La macchia mediterranea interessata dalla predominanza, rispetto ai 
sottostanti cespugli, di alberi di medio fusto o di essenze arbustive di elevato sviluppo - e non 
avente, quindi, caratteristiche di macchia bassa o rada - rientra nella previsione dell'art. 1 lett. g) 
della legge 08/08/1985 n. 431 e s.m. (da ultimo Sez. 3, n. 48118 del 04/11/2004 Rv. 230483). 
Pres. Grassi - Est. Sarno - Ric. P.M. in proc. Tozzi ed altro. CORTE DI CASSAZIONE 
PENALE Sez. III, 25 gennaio 2007 (Ud. 14/12/2006), Sentenza n. 2864 

  

BOSCHI E FORESTE - FAUNA E FLORA - BENI CULTURALI E  AMBIENTALI - 
INCENDI - Nozione di bosco - Tutela paesaggistica - Competenze dello Stato e delle 
Regioni - Lotta contro gli incendi boschivi - Art. 2 c. 6, D.Lgs. n. 227/2001. La definizione 
della nozione di bosco ai fini della tutela paesaggistica spetta solo allo Stato, che l'ha esercita 
attraverso il comma 6, dell'art. 2 del D.Lgs. 18.5.2001 n. 227, mentre spetta alle Regioni 
stabilire eventualmente un diverso concetto di bosco per i territori di loro appartenenza, solo per 
fini diversi, attinenti per esempio allo sviluppo dell'agricoltura e delle foreste, alla lotta contro 
gli incendi boschivi, alla gestione dell'arboricoltura da legno etc.. E' evidente che se le Regioni 
formulassero una diversa definizione di bosco avente efficacia anche per la individuazione dei 
territori boschivi protetti dal vincolo paesaggistico finirebbero per interferire sulla estensione 
della tutela dell'ambiente, che per precisa scelta costituzionale è riservata allo Stato. (Legge 
costituzionale 18.10.2001 n. 3, che ha modificato la ripartizione delle competenze regionali tra 
Stato e Regioni). Pres. Lupo - Est. Onorato - Ric. Monni. CORTE DI CASSAZIONE 
PENALE Sez. III, 23 gennaio 2007 (c.c. 16/11/2006), Sentenza n. 1874 

  

BOSCHI E FORESTE - BENI CULTURALI E AMBIENTALI - In dividuazione dei 
territori boschivi protetti dal vincolo paesaggistico - Nozione di bosco. La nozione di bosco 
ai fini della individuazione dei territori boschivi protetti dal vincolo paesaggistico è stata 
definita nel comma 6 dell'art. 2 del D.Lgs. 18.5.2001 n. 227, e coincide con ogni terreno coperto 
da vegetazione forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, da castagneti, sugherete o 
da macchia mediterranea, purché avente estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati, 
larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento. Inoltre, sono 
assimilati al bosco i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per fini di tutela ambientale, 
nonché le radure e le altre superfici di estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che 
interrompono la continuità del bosco. Pres. Lupo - Est. Onorato - Ric. Monni. CORTE DI 
CASSAZIONE PENALE Sez. III, 23 gennaio 2007 (c.c. 16/11/2006), Sentenza n. 1874 
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Boschi e foreste - Urbanistica - Incendi - Beni culturali e ambientali - Zone boscate - 
Natura - Bosco fitto di alto fusto o di bosco rado - Carta tecnica regionale - Legge quadro 
in materia di incendi boschivi - Divieto di realizzazione di nuovi edifici - Art. 10 L. 
353/2000. La natura di zona boscata è determinata dalla presenza effettiva di bosco fitto di alto 
fusto o di bosco rado e non dal fatto che la zona sia necessariamente riportata nella carta tecnica 
regionale. Peraltro, trattandosi di area boscata già percorsa da incendio, sussiste anche il divieto 
di realizzazione di nuovi edifici nei termini di cui all'art. 10 L. 353/2000 (Legge quadro in 
materia di incendi boschivi). (Pres. Postiglione - Est. Gentile - Imp. Bagnasco) CORTE DI 
CASSAZIONE Penale Sez. III, 18/05/2006 (Cc. 21/03/2006), Sentenza n. 17060 (vedi: 
sentenza per esteso) 

  

Boschi - Fascia di 200 metri dal bosco - Realizzazione di un fabbricato rurale - 
Autorizzazione - Ente Parco - Diniego - Anteriormente alle modifiche normative di cui alle 
L.R. 16/96, 13/99, 6/01 e 7/03 - Legittimità - Cd. “definizione naturalistica di bosco”. Il 
diniego opposto dall’Ente Parco ai sensi dell’art. 15 lett. e) della l. 78/1976 per la realizzazione 
di un fabbricato rurale a distanza inferiore dai mt. 200 da un querceto, è legittimo ove 
intervenuto prima delle modifiche normative di cui alle LL.RR. nn. 16/1996, 13/1999, 6/2001 e 
7/2003, giacchè era sino ad allora operante la definizione “naturalistica” di bosco, 
comprendente un’estensione notevole di terreno ricoperta, totalmente o parzialmente, da alberi 
d’alto fusto (nella specie, trattatavasi di “area boscata governata ad alto fusto, della estensione 
di mq. 12670, con una copertura del suolo superiore al 50%). Pres. f.f. Salamone, Est. 
Boscarino - T.L. (Avv. Spampanato) c. Ente Parco dell’Etna (n.c.) - T.A.R. SICILIA, Catania, 
Sez. I - 10 marzo 2005, n. 406 

DEFINIZIONE DI BOSCO: Nel concetto di territorio coperto da bosco, cui fa riferimento la 
legge che tutela le bellezze naturali, rientra non solo la superficie sulla quale insistono i 
popolamenti arborei, ma anche le aree limitrofe che servono per la salvaguardia e 
l'ampliamento. (Nella specie, relativa, a rigetto di ricorso con il quale l'imputato, condannato 
per avere estirpato un bosco ceduo di robinia pseudoacacia di circa 600 mq. in zona soggetta a 
vincolo paesaggistico  senza avere ottenuto l'autorizzazione prevista dall'art. 7 l. 29 giugno 1939 
n. 1497, aveva incentrato la sua censura tenendo presente la nozione di "bosco" delineata dalla 
normativa regionale, la Corte ha osservato che non era consentito adottare, nel caso in esame, la 
restrittiva nozione di "bosco" contenuta in detta normativa, sicche' territorio coperto da bosco 
non era soltanto l'area di circa 600 mq., da cui l'imputato aveva estirpato le acacie senza 
autorizzazione, dovendosi, invece, considerare quella complessiva di mq. 700, tanto piu' che 
nella zona limitrofa vi era tale vegetazione).  Cassazione penale sez. III, 26 marzo 1997, n. 
3975.  

 
DEFINIZIONE DI BOSCO:  Il bosco, ai sensi della tutela imposta dal vincolo della l. n. 431 
del 1985, e' quel terreno sul quale esista o venga comunque a costituirsi, per via naturale o 
artificiale, un popolamento di specie prevalentemente legnose forestali arboree e arbustive che 
crei un ecosistema tale che la superficie coperta dalle chiome risulti almeno meta' dell'area 
totale. Il pioppeto che, genericamente, rientra nella categoria della silvicoltura esente da vincoli, 
quando e' presente in formazioni spontanee e sorge su un'area territoriale gia' soggetta di per se' 
a vincoli paesaggistici, puo' costituire un vero e proprio bosco ripariale; in questo caso, il taglio 
dei pioppi e' sottoposto al vincolo della legge Galasso, poiche' pregiudicherebbe l'ambiente da 
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un punto di vista paesaggistico (estetico) e ambientale (biologico), andando ad incidere sugli 
elementi costitutivi del paesaggio - ambiente.  Pretura Terni, 16 aprile 1996.  

Regione Lombardia - tutela dei boschi. Nella Regione Lombardia, la L. Regione Lombardia 
27 gennaio 1977, n. 9 è indirizzata alla tutela dei boschi e ne disciplina l'eliminazione radicale, 
ma anche il taglio, sia pure parziale; pertanto, è illegittimo l'intervento edilizio che abbia 
comportato il taglio anche solo di pochi elementi di un bosco, compiuto in violazione della 
predetta legge. Consiglio di Stato, sez. VI, 04 dicembre 1996, n. 1679 

DEFINIZIONE DI BOSCO:  In relazione al concetto di territorio coperto da boschi e foreste, 
soggetto al vincolo paesaggistico - ambientale sulla base dell'art. 1 d.l. n. 431 del 1985, va ben 
differenziato il territorio coperto da alberi, che forma pertanto un bosco o una foresta, dal 
territorio coperto da elementi minori quali arbusti, seppur di notevole rilievocostitutivo e visivo: 
un albero e' una pianta legnosa con fusto perenne ben definito che a pieno sviluppo presenta un 
asse principale prevalente sulla massa delle ramificazioni, il quale raggiunga un diametro di 
almeno 5 centimetri ad altezza di petto ed un'altezza di almeno 5 metri mentre i rami si 
sviluppano in alto sul tronco; sono invece arbusti quelle piante legnose che si presentano 
ramificate per lo piu' sin dalla base, nelle quali la massa dei rami predomina sull'asse principale 
e il fusto primario puo' non superare indimensione i fusti secondari sicche' la pianta assume un 
aspetto cespuglioso. Conseguentemente i territori coperti da boschi e foreste ai fini della l. n. 
431 del 1985 sono aree formate da soprassuoli di formazioni vegetali di piante soprattutto 
arboree, ma anche arbustiveed erbacee in equilibrio dinamico evolutivo tra loro in un 
ecosistema che comprenda in via principale gli alberi di una sola o piu' specie, e nel contempo 
gli arbusti, le piante erbacee, la crittogame, le foglie morte e gli altri detriti vegetali ed animali, 
nonche' la fauna e microfauna che trovano condizioni di vita nel territorio boscato 
stesso.Pretura Terni, 16 aprile 1996.  

Intendendosi per bosco un ecosistema completo e complesso, ricomprendente in sé non solo 
alberi, ma anche arbusti, piante erbacee e crittogame, nonché la fauna e la microfauna che in 
tale ambiente trovano condizioni di vita, è da ricomprendere in questa nozione - ai fini 
dell`applicabilità dell`art. 1 sexies della L. n. 431/85 - una zona collinare in cui si trovino alcune 
robinie, nonché arbusti ed altre piante immediatamente a ridosso della medesima. Pret. pen. 
Piacenza, sez. dist. Fiorenzuola d`Arda, 10 novembre 1992, Gobbi e altro, in Riv. pen. 1994, 
317.  

DEFINIZIONE DI TERRITORIO RICOPERTO DA BOSCO: La nozione di territorio 
coperto da bosco nella legislazione paesaggistica ed, in particolare, nella c.d. legge Galasso (d.l. 
27 giugno 1985 n. 312, conv. in l. 8 agosto 1985 n. 431), deve essere  ricavata non solo in senso 
naturalistico, ma anche normativo, riferendosi a provvedimenti legislativi, nazionali e regionali, 
ed ad atti amministrativi generali o particolari, sicche' non e' possibile adottare, alla luce della 
"ratio" della l. 8 agosto 1985  n. 431, una concezione quantitativa e restrittiva di bosco, 
dovendosi includere  anche le aree limitrofe che servono per la salvaguardia e l'ampliamento, 
attesa la significativa differenza tra bosco e territorio coperto da bosco, che implica un elemento 
tipizzante quella zona. Cassazione penale sez. III, 9 giugno 1994.  

La nozione di territorio coperto da bosco nella legislazione paesaggistica ed in particolare 
nella legge n. 431 del 1985 ora inserita nel testo del D. Lgs. 1999 n. 490, deve essere ricavata 
non solo in senso naturalistico ma anche normativo, riferendosi a provvedimenti legislativi, 
nazionali e regionali, ed ad atti amministrativi generali o particolari, sicché non è possibile 
adottare, alla luce della "ratio" della legge n. 431 del 1985 (D. Lgs. 1999 n. 490), una 
concezione quantitativa e restrittiva di bosco, dovendosi includere anche le aree limitrofe che 
servono per la salvaguardia e l'ampliamento, attesa la significativa differenza tra bosco e 
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territorio coperto da bosco, che implica un elemento tipizzante quella zona. Cassazione penale, 
sez. III, 09.06.1994, n. 7556. 

Per "bosco" - ai sensi dei disposti della L. 8 agosto 1985, n. 431 - deve intendersi un 
ecosistema completo che comprende gli alberi di una sola o più specie, gli arbusti, le piante 
erbacee, crittogame, le foglie morte e gli altri detriti vegetali, nonché la fauna e la microfauna, 
che trovano condizione di vita in tale ambiente; inoltre, a configurare tale nozione, debbono 
ricomprendersi, accanto agli spazi ricoperti di vegetazione arborea, anche le eventuali radure 
racchiuse all`interno del perimetro boscato e le eventuali brughiere ad esso adiacenti, entrambe 
strettamente funzionali al perimetro medesimo. Pret. pen. Perugia, sez. dist. di Gubbio, 19 
dicembre 1992, n. 94, Bellucci e altri, in Riv. pen. 1993, 839.  

DEFINIZIONE DI BOSCO E LEGGE GALASSO: Intendendosi per bosco un ecosistema 
completo e complesso, ricomprendente in se' non solo alberi, ma anche arbusti, piante erbacee e 
crittogame, nonché la fauna e la microfauna che in tale ambiente trovano condizioni di vita, e' 
da ricomprendere in questa nozione - ai fini dell'applicabilita' dell'art. 1 "sexies" della legge n. 
431 del 1985 - una zona collinare in cui si trovino alcune robinie, nonche' arbusti ed altre piante 
immediatamente a ridosso della medesima. Pretura Piacenza, 10 novembre 1992. 

In relazione alla definizione e qualificazione dei "territori coperti da foreste e boschi" 
rilevanti ai fini dell`applicazione della L. n. 431 del 1985, il territorio boscato deve essere 
inteso e considerato come un ecosistema completo, e cioè come una formazione vegetale che 
comprende gli alberi di una sola o più specie, gli arbusti, le piante erbacee, le crittogame, le 
foglie morte e gli altri detriti vegetali ed animali, nonché la fauna e microfauna che trovano 
condizioni di vita nel territorio boscato stesso. Riguardo all`estensione, non si può parlare di 
territorio boscato se la superficie coperta dalle chiome è minore della metà dell`area totale, 
poiché, in tal caso, più che territorio boscato dovrà parlarsi di pascolo, di prato, o di altra 
qualsiasi coltura arborale. Pret. pen. Amelia 15 ottobre 1986, n. 102, Settimi, in Riv. pen. 
1987, 155.  

 

 

 

 

     

 

 

 

 


